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PREFAZIONE



Morand Wirth


A Ginevra, città di cui san Francesco di Sales era ufficialmente il vescovo, i moderni visitatori e turisti vanno tutti ad ammirare e fotografare sulle rive del lago uno dei simboli della città: il cosiddetto “orologio fiorito”. Un orologio vero e grande, in mezzo ai fiori.


Mi piace vedere in quest’orologio una figura attraente della spiritualità del santo Vescovo, per il quale ogni ora, ogni minuto e ogni secondo della nostra giornata può diventare un fiore, oppure – per riprendere una sua bella espressione – un «germoglio d’eternità», se vissuto come un atto d’amore di Dio e del prossimo.


Questa spiritualità del quotidiano, che ha ispirato anche san Giovanni Bosco, discepolo piemontese del Vescovo di Ginevra, è sempre d’attualità, soprattutto per le persone immerse nelle occupazioni e preoccupazioni della vita di ogni giorno. La troviamo in quel libretto antico e moderno intitolato Introduzione alla vita devota. San Francesco di Sales l’ha scritto per Filotea, titolo corrente per i lettori italiani, cioè per ogni persona che vuol amare Dio sopra ogni cosa.


Le cinque parti del libretto possono riassumersi in queste cinque parole: uscire, pregare, fare, combattere e rinnovare. Francesco propone a Filotea – e a ciascuno di noi – un esodo in direzione della vera terra promessa di Dio amore.


Innanzittutto bisogna uscire dalla schiavitù del peccato, della paura, della superficialità, delle abitudini, delle nostre dipendenze piccole e grandi. Poi pregare, o meglio praticare l’orazione, perché la preghiera non è soltanto chiedere a Dio delle cose, ma meditare la sua parola e unirci a Gesù Cristo in ogni cosa e in ogni evento. Poi fare la volontà di Dio, quello che piace a lui, cominciando dalla carità, che si traduce in pazienza, umiltà, dolcezza, cura e diligenza nelle nostre attività, obbedienza, castità, povertà di spirito, amicizia… Si tratta anche di combattere i nostri nemici che sono sette: la paura, lo scoraggiamento, le tentazioni, l’agitazione, la tristezza, la ricerca delle consolazioni e l’aridità. Infine, rinnovare ogni anno il nostro impegno, cioè la nostra alleanza con il Signore.


Dopo il Vangelo, fonte eterna di ogni spiritualità cristiana, e dopo l’Imitazione di Cristo, che offre il meglio della spiritualità medievale e monastica, la Filotea viene spesso ritenuta come la rappresentante più qualificata della spiritualità moderna e laicale.


Non mancano dunque i motivi per ringraziare i due autori che ci offrono questi 24 passi nel quotidiano tratti dalla Filotea. Con questi 24 passi nel quotidiano don Paolo Mojoli ci fa gustare il succo di questo libro, riconducendolo alla Sacra Scrittura, presentandolo in modo convincente all’uomo d’oggi in ricerca. Don Gianni Ghiglione, da parte sua, ci offre una sintesi della vita del Santo e una presentazione dell’opera che incita alla lettura e alla meditazione.


A quasi quattrocento anni dalla nascita in cielo di san Francesco di Sales, l’autore della Filotea ottenga un’abbondanza di grazia su tutti quelli che mediteranno queste pagine.


24 maggio 2019,
 Solennità di Maria Ausiliatrice










INTRODUZIONE



Bastano 10-15 minuti al giorno.


Infatti, questo libretto desidera proporre, in semplicità e in modo accessibile a tutti, alcuni aspetti del dono di grazia che san Francesco di Sales ha ricevuto da parte di Dio sapendolo far fruttificare tanto bene.


Dopo qualche passaggio introduttivo, puoi trovare alcune pagine al giorno per riflettere, meditare, pregare, agire. Questo è il cuore del testo che hai tra le mani.


Lasciamo agli esperti e agli studiosi il compito di interrogarsi su tanti aspetti della figura di san Francesco di Sales; qui noi lo accoglieremo semplicemente come un amico che ha percorso la strada della vera vita cristiana prima di noi.


Lui aveva il coraggio di proporre la santità a tutti: soldati, principi, operai, casalinghe… perfino nell’intimità degli sposi.


Già san Giovanni Paolo II, preparandoci al nuovo millennio, affermava solennemente che «è ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa» (Messaggio per la XXXIX Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, 8 settembre 2001).


Si tratta di un vero dono da implorare, insieme a un compito a cui collaborare: avere a cuore la santità nostra, concorrere positivamente a quella di tutti coloro che incontriamo. Ogni nostra azione può portare vantaggio o mettere inciampo all’intera cristianità. Tecnicamente, si tratta del “corpo mistico di Cristo” presente qui e ora, sulla terra e in cielo, attraverso le persone.


Il nostro papa Francesco, con la sua esortazione apostolica Gioite ed esultate sulla chiamata alla santità nel mondo contemporaneo (19 marzo 2018), ci invita a prendere sul serio tutto questo. «Per essere santi non è necessario essere vescovi, sacerdoti, religiose o religiosi. Molte volte abbiamo la tentazione di pensare che la santità sia riservata a coloro che hanno la possibilità di mantenere le distanze dalle occupazioni ordinarie, per dedicare molto tempo alla preghiera. Non è così. Tutti siamo chiamati ad essere santi vivendo con amore e offrendo ciascuno la propria testimonianza nelle occupazioni di ogni giorno, lì dove si trova. Sei una consacrata o un consacrato? Sii santo vivendo con gioia la tua donazione. Sei sposato? Sii santo amando e prendendoti cura di tuo marito o di tua moglie, come Cristo ha fatto con la Chiesa. Sei un lavoratore? Sii santo compiendo con onestà e competenza il tuo lavoro al servizio dei fratelli. Sei genitore o nonna o nonno? Sii santo insegnando con pazienza ai bambini a seguire Gesù. Hai autorità? Sii santo lottando a favore del bene comune e rinunciando ai tuoi interessi personali».


Papa Francesco si pone sulla scia di tanti santi che hanno esortato proprio tutti a intraprendere un autentico cammino di vita cristiana. Tra questi testimoni, si distingue san Francesco di Sales, in modo particolare con la sua Filotea.


Il Signore chiama anche te a vincere i sottili nemici della santità per giungere addirittura a vivere controcorrente: anche Gesù al suo tempo non è stato capito da tutti e probabilmente avverrebbe lo stesso se egli si ripresentasse oggi. Ma ci ha lasciato in dono le Beatitudini, l’autentica ed eterna felicità cristiana possibile a tutti.


Certo, la santità – cuore del messaggio di san Francesco di Sales – non è qualcosa di banale o di scontato. Per precisione di fede, bisogna dire che l’Unico veramente Santo è solo Dio, l’Altissimo nella sua bontà. Noi possiamo contemplare questo mistero, “abbronzare l’anima al suo cospetto”.


Ma è necessaria anche una collaborazione attiva da parte nostra. Gli antichi cristiani – lo troveremo anche nella Filotea – la paragonavano a una scala da salire passo dopo passo. Sapendo che il buon Dio non ci chiede nulla di impossibile, anche se a volte le situazioni della vita risultano laceranti, difficili, fastidiose, opprimenti. Appunto, una scala in salita.


Riferiamoci e affidiamoci a santa Teresina del Bambino Gesù e del Volto Santo, la quale – nelle Confidenze e Ricordi – immagina e ci propone un esempio di Dio come madre amorevole: «Porta a una grande terrazza una scala con molti gradini. Ai piedi della scala, un bambino piccolo tenta di salirla, ma per quanto sollevi i suoi piccoli piedi, non riesce a posarli sul gradino successivo! La mamma è al termine della scala, sulla terrazza. Il bambino piccolo vorrebbe salire sino alla madre, ma non ne è capace e sua madre lo chiama invano. Il bambino non rinuncia. Ha fiducia in sua madre: prova, chiama sua madre sino a che ella mossa da pietà per il figlioletto, scende a cercarlo e lo prende in braccio».


Francesco di Sales, nella sua grande lettera indirizzata a Filotea (= anima amica di Dio), è molto attento a questo equilibrio: in principio, soprattutto e innanzi a tutto il dono di Dio. La presenza della madre sulla terrazza. Ma è necessario anche tutto lo sforzo compiuto, quasi fino all’impossibile, da parte nostra.


E infine, il compimento di una gratuita discesa della madre dalla terrazza al piano del figlio: ora, è tutt’uno abbracciarlo, rassicurarlo, innalzarlo fin dove è chiamato a giungere. A realizzare la sua vocazione, a vivere nella santità dell’amore (= vera vita devota).


Il testo che hai tra le mani è il primo di una Trilogia, ispirata a san Francesco di Sales, una serie di volumi che ci accompagnerà sino al 2022, 400º anniversario della nascita al cielo del Santo.


Quindi:


1. Filotea. Introduzione alla vita devota


2. Lettere. L’amicizia in Cristo


3. Teotimo. Trattato dell’Amor di Dio










CENNI SULLA VITA E GLI SCRITTI



Gianni Ghiglione


1. I primi anni


Francesco nasce nel castello di famiglia a Thorens (20 km circa da Annecy). È il primogenito di sette tra fratelli e sorelle. La mamma, Francesca de Sionnaz, ha appena 15 anni mentre il papà, il sig. de Boisy, ne ha 43!


È battezzato dopo pochi giorni nella piccola chiesa di Thorens, che Francesco sceglierà per la sua consacrazione episcopale (8 dicembre 1602).


C’è un fatto curioso: in occasione del matrimonio del Duca di Nemour con Anna d’Este ci fu ad Annecy l’ostensione della Santa Sindone nella chiesa di Notre Dame di Liesse e la mamma, incinta di Francesco, stando in preghiera davanti al sacro telo, lo offre al Signore.


I primi anni Francesco li trascorre con i suoi tre cugini (Aimé, Gaspard e Louis) che vivono nello stesso castello: con loro gioca, si diverte e contempla la splendida natura che lo circonda e che per lui diventa il grande libro da cui attingerà mille esempi per i suoi libri.


L’educazione che riceve dai genitori è «senza alcuna mollezza», di chiaro stampo cattolico. Un giorno viene sottratta una spilla di poco valore a un servo: scoperto e accusato del furto, Francesco viene addirittura fustigato davanti ai domestici.


I genitori frequentano con assiduità la parrocchia, trattano con correttezza i dipendenti e sanno fare generosa carità verso i poveri che bussano alla porta del castello.


I primi ricordi di Francesco non sono solo quelli legati alla bellezza della natura, ma sono anche quelli legati agli spettacoli di distruzione e di morte, ai disastri, alle guerre di religione tra cattolici e protestanti: distruzione di chiese, abbattimento di croci, uccisione di sacerdoti… da una parte e dall’altra!


Arriva l’ora di andare a scuola: Francesco lascia la sua casa e si reca in collegio prima a La Roche e poi per tre anni ad Annecy in compagnia dei suoi cugini. Questo tempo è segnato da alcuni fatti importanti:


• riceve la prima Comunione e la Cresima e da allora in poi si comunicherà spesso. Monsignor Giustiniani, che ha un colloquio con Francesco, ne rimane colpito e pronostica che «diventerà un grande personaggio, sarà una splendida luce».


• si iscrive alla confraternita del Rosario e da allora prende l’abitudine di recitarlo ogni giorno. Francesco è un ragazzo normale, studioso, obbediente con un tratto caratteristico: «non lo si vedeva mai prendere in giro nessuno!».


Ormai la Savoia gli aveva insegnato tutto quello che poteva. Il padre lo iscrive al Collegio della Navarre, il più prestigioso di Parigi, dove studia il fior fiore della nobiltà francese. Francesco però viene a sapere che in quel collegio la pratica religiosa non è delle migliori e chiede, complice la mamma, di essere iscritto a quello del Clermont, gestito dal giovane Ordine dei Gesuiti. E così nel 1578 Francesco parte alla volta di Parigi, dove resterà 10 anni.


2. Gli studi a Parigi e a Padova


I quattro cugini, in compagnia del precettore Deage, prendono alloggio nel quartiere latino e frequentano il Collegio del Clermont da esterni.


L’orario è severo e anche le prescrizioni religiose sono esigenti. In questi anni Francesco studia il latino (che parlerà correntemente), il greco, l’ebraico, familiarizza con i classici, si perfeziona nella lingua francese. Nel tempo libero frequenta ambienti altolocati, ha libero accesso alla Corte, eccelle nelle arti della nobiltà (equitazione, ballo, scherma), segue alcuni corsi di teologia alla Sorbona.


Ascolta, in particolare, il Commento al Cantico dei Cantici del padre Génébrard e ne esce sconvolto: scopre dentro l’allegoria dell’amore di un uomo per una donna la passione di Dio per l’umanità. Si sente amato da Dio!


Ma allo stesso tempo (complice il clima religioso del tempo e le discussioni sul delicato tema della predestinazione) matura nella sua mente l’idea di essere escluso da questo amore. Dio nella sua infinita prescienza ha deciso che lui sarà nel numero «di coloro che non vedranno mai il suo dolcissimo volto». Si sente dannato! Entra in crisi e per sei settimane non dorme, non mangia, piange, si ammala.


Esce da questo stato affidandosi alla Madonna nella chiesa di Saint Etienne des Grès con l’atto di abbandono eroico alla misericordia e bontà di Dio.


«Qualunque cosa abbiate deciso, Signore, nell’eterno decreto della vostra predestinazione e della vostra condanna… io vi amerò, Signore, almeno in questa vita, se non mi è concesso di amarvi nella vita eterna». Recita un’invocazione alla Madonna e la tentazione svanisce.


Anni quindi segnati da studio intenso, da un’attenta cura della sua vita spirituale, da una lotta seria e serena per mantenere i suoi ideali morali (in particolare la sua fedeltà alla castità), da grande apertura agli influssi culturali, religiosi, politici del tempo. Tutti questi fattori concorsero a determinare la crisi di Francesco a Parigi, crisi dalla quale egli uscì più rafforzato e più determinato.


Finalmente, terminati gli esami conclusivi, può lasciare Parigi. Al momento della partenza c’è un particolare significativo che getta luce sull’animo di Francesco: «Quattro giovani gentiluomini vollero avere l’onore di accompagnarlo espressamente fino a Lione e si separarono da lui in lacrime, tanto grande era l’amore che gli portavano». Un animo aperto all’amicizia più schietta ed esigente.


Quale gioia per Francesco ritornare a casa e riabbracciare i genitori, i fratellini e le sorelline che nel frattempo erano arrivati a rallegrare la famiglia. Il tutto per pochi mesi soltanto, perché bisogna ripartire per Padova a completare «il sogno di papà»: diventare un grande nel campo del diritto.


Padova è la capitale del Rinascimento italiano con migliaia di studenti che provengono da tutta Europa. Qui Francesco studia diritto e al tempo stesso approfondisce la teologia, legge i Padri della Chiesa, frequenta le numerose chiese della città, si mette nelle mani di un saggio direttore spirituale, il gesuita padre Possevino.


Probabilmente a causa di una febbre tifoidea, viene ridotto in fin di vita; riceve i Sacramenti e fa testamento: «Il mio corpo, quando sarò spirato, consegnatelo agli studenti di medicina». Era tale il fervore per lo studio e la sete di conoscere il corpo umano che gli studenti di medicina, a corto di cadaveri, andavano a dissotterrarli al cimitero!


Guarisce, conclude brillantemente i suoi studi il 5 settembre 1591 e lascia Padova «laureato a pieni voti in utroque» (diritto civile ed ecclesiastico).


Il padre ne è fiero e gli fa tre regali: lo nomina erede universale di tutti i suoi beni, gli prepara una bella biblioteca, gli trova la fidanzata, Francesca Suchet di 14 anni, erede unica di un patrimonio da capogiro. I due si incontrano: Francesco è «educato e cortese al massimo», ma niente di più. Si svolge un secondo e ultimo incontro e «la Provvidenza regolò le cose a dovere e fece nascere scappatoie per rompere poco per volta quelle trattative di matrimonio».


3. Verso il sacerdozio: 1593


Nel cuore di Francesco ci sono altri sogni, molto lontani da quelli di suo padre, che ha posto in lui tutte le sue speranze! Ci pensano gli amici: era morto in quel tempo il Prevosto della Cattedrale di Annecy, carica prestigiosa, ma non legata necessariamente all’essere sacerdote. In tre mesi riescono a far arrivare da Roma la nomina per Francesco a prevosto. Forte di questo titolo onorifico, si incontra con il padre per dirgli la sua intenzione di diventare sacerdote. È uno scontro durissimo e comprensibile. «Pensavo che sareste stato il bastone della mia vecchiaia e il sostegno della famiglia… Non condivido le vostre intenzioni, ma non vi nego la mia benedizione».


La via del sacerdozio è aperta: in pochi mesi Francesco riceve gli ordini minori, il suddiaconato, il diaconato e finalmente, il 18 dicembre, l’ordinazione sacerdotale. Si prepara tre giorni per celebrare la prima Messa il 21 dicembre.


C’è un particolare importante da evidenziare, perché sarà un fil rouge di tutta la sua vita: la prima predica è sull’Eucaristia! «Dio prese possesso in modo indicibile della mia anima».


Alcuni giorni dopo Natale, Francesco, prevosto della Cattedrale, pronuncia uno dei suoi discorsi più famosi, una vera e propria “arringa”. Ne riporto alcuni passi: «Che faremo dunque canonici di Ginevra? Con la carità dobbiamo abbattere le mura di Ginevra, con la carità bisogna invaderla, con la carità bisogna riconquistarla. È con la fame e la sete sopportate da noi stessi, che dovremo respingere il nemico». Come riconquistarla? Come ha fatto Oloferne con la città di Betulia: tagliando le sorgenti, interrompendo gli acquedotti! «L’acqua che alimenta Ginevra sono i cattivi esempi dei preti perversi, le azioni, le parole, l’iniquità di tutti, ma soprattutto degli ecclesiastici. Dobbiamo vivere come figli di Dio non solo di nome, ma anche di fatto».


È infaticabile nel lavoro: dedica almeno due ore al giorno allo studio della teologia e alla lettura. È fedele alla preghiera, al Rosario, segno del suo amore alla Vergine.


Confessa: nei giorni festivi è a disposizione di tutti dall’alba fino a mezzogiorno. È paziente, calmo, tratta bene tutti senza distinzione, incoraggia, consiglia. La Confessione è uno dei punti che Francesco cura di più e per cui sarà zelantissimo sempre. «È dal confessionale che si cambia una persona, una parrocchia, una diocesi!».


Non si risparmia nella predicazione. Un testimone del tempo depone al processo di beati-ficazione: «Andava continuamente nei villaggi e paesini per predicare e per perfezionarsi nella predicazione».


4. Missionario nel Chiablese: 1594-1598


Il Chiablese è il territorio che si affaccia al lago di Ginevra e ha per capitale Thonon. I sacerdoti di questa zona furono cacciati e le chiese erano rimaste senza pastori. Ora però, nel 1594, la situazione è mutata e i sacerdoti possono ritornare. Il vescovo di Annecy cerca nuovi missionari, ma nessuno ha il coraggio di andare in quelle terre così ostili, rischiando la propria vita. Solo Francesco si dichiara disponibile. Il 14 settembre, con il cugino Luigi, parte per questa missione e prende dimora nel castello degli Allinges. Così ogni mattina, dopo la Messa, scende a Thonon. La domenica predica nella chiesa di Sant’Ippolito, ma i fedeli sono davvero pochi.


Allora decide di scrivere e far stampare le sue prediche e le fa scivolare sotto la porta di cattolici e protestanti.


Il suo modello è Gesù: si ispira alla sua dolcezza e bontà, alla sua franchezza e sincerità. Non mancano ostilità e chiusure, ma arrivano anche le prime conversioni.


Francesco prega, digiuna, si mortifica e a poco a poco l’ostilità si placa e la gente si abitua alla sua presenza. È severo e inflessibile verso l’errore e verso coloro che diffondono l’eresia, ma di una pazienza senza limiti nei confronti di tutti coloro che ritiene vittime delle teorie degli eretici.


Lo spirito salesiano sembra concentrato in questa espressione di Francesco: «La verità che non è caritatevole sgorga da una carità che non è vera».


Per due anni dà vita all’iniziativa delle Sante Quarantore, giornate di preghiera e di conversione, animate da Francesco: esse segnano il definitivo ritorno del Chiablese alla fede cattolica.


A fine 1598 Francesco deve lasciare la missione e scendere a Roma per trattare vari problemi della diocesi.


Nel 1602 si reca a Parigi sempre per trattare delicate questioni diplomatiche concernenti la diocesi e i rapporti con i calvinisti. Qui si fermerà per nove lunghi mesi e tornerà a casa con un pugno di mosche. Se questo è il risultato diplomatico, molto ricco e importante è invece il profitto spirituale e umano che ne sa trarre.


Decisivo per la vita di Francesco è l’incontro con il famoso Circolo della signora Acarie. Presso questa nobile dama si incontrano «le persone più devote di Parigi»: è una sorta di cenacolo spirituale dove si leggono, in particolare, le opere di santa Teresa d’Avila.


Sulla via del ritorno, Francesco riceve la notizia della morte del suo amato Vescovo.


5. Francesco, pastore e vescovo di Ginevra: 1602-1622


Ora la diocesi è nelle sue mani e toccherà a lui guidarla. Sente il peso e la fatica di questo nuovo incarico: «Quel giorno Dio mi aveva tolto da me stesso per prendermi per sé e quindi darmi al popolo, intendendo dire che mi aveva trasformato da ciò che ero per me in ciò che dovevo essere per loro».


I problemi della diocesi sono tanti e molto gravi: riguardano il clero, i monasteri, la formazione dei futuri ministri, il seminario inesistente, la catechesi, la mancanza di risorse economiche.


Francesco inizia subito la visita alle oltre 400 parrocchie, visita che si protrae per cinque o sei anni: parla con i sacerdoti, conforta, incoraggia, risolve i problemi più spinosi, predica, amministra il sacramento della Cresima ai ragazzi o ai futuri sposi, celebra matrimoni.


Per ovviare all’ignoranza del clero fa scuola di teologia in casa sua, ogni anno raduna i suoi preti in Sinodo, predica. È convinto che la scienza sia per un prete l’ottavo sacramento. Scrive un opuscolo Avvertimenti ai confessori, un gioiello di zelo pastorale dove si intrecciano dottrina, esperienza personale, consigli. Visita i numerosi monasteri della diocesi: alcuni li chiude, in altri sposta il personale, ne fonda di nuovi.


Nonostante tutto questo cumulo di lavoro, trova il tempo per promuovere la cultura tra la sua gente e fonda l’Accademia Florimontana (1606-1610), dove si ritrovano scienziati, artisti, maestri insieme a scultori, falegnami, architetti.


C’è pure un episodio curioso: un barnabita, padre Redento Baranzano, pubblica il volume Uranoscopia senza il permesso del suo Superiore; in questo testo si esponeva e appoggiava il sistema planetario di Copernico e le idee di Galileo (a Roma Galileo è sotto processo!). Baranzano è richiamato a Milano e Francesco interviene con una lettera stupenda e lo riporta ad Annecy.


Le caratteristiche dominanti in Francesco sono:


• la ricchezza di umanità: Francesco ama le persone con cuore umano e lo manifesta a voce e negli scritti: «Io ho un cuore di padre, che ha però anche qualcosa del cuore della madre». «Penso che nel mondo non vi siano anime che amino più cordialmente e più teneramente e, per dire tutto molto alla buona, più amorosamente di me, perché a Dio è piaciuto fare così il mio cuore».


• la bontà: sa essere molto esigente, ma sempre con dolcezza e serenità.


• la prudenza e concretezza: «Usatevi molti riguardi durante questa gravidanza… se vi stancate a stare inginocchiata, mettetevi a sedere e se non avete l’attenzione sufficiente per pregare mezz’ora, pregate solo per un quarto d’ora».


• il senso di Dio: «Occorre fare tutto per amore e nulla per forza; occorre amare l’obbedienza più di quanto si tema la disobbedienza». Francesco fu definito la copia più vera di Gesù in terra (san Vincenzo de Paoli).


6. Francesco fondatore


Nel 1604 Francesco si reca a Digione a predicare la Quaresima e incontra la baronessa Giovanna Francesca di Chantal, da 3 anni vedova con 4 bambini.


Francesco l’ascolta con pazienza, senza fretta e con grande prudenza per rendersi conto della situazione e sulla via del ritorno scriverà un biglietto a Giovanna rasserenandola: «Dio, mi sembra, mi ha assegnato a voi; ne sono sempre più sicuro; è tutto quello che vi posso dire».


Dal 1604 al 1610, data dell’entrata di Giovanna in noviziato ad Annecy, i due santi si incontrano quattro o cinque volte. Giovanna vorrebbe accelerare i tempi, ma Francesco procede con prudenza. I problemi sul tappeto sono vari: verificare la vocazione di Giovanna e delle prime suore, sistemare i figli di Giovanna, ancora molto piccoli, accudire il suocero avanti negli anni, non sciupare il ricco patrimonio di famiglia.


Poco alla volta i vari nodi si sciolgono e il 6 giugno 1610 Giovanna, con Giacomina Favre e Carlotta di Bréchard, inizia il noviziato sotto la guida del Vescovo.


Prende così il via la famiglia religiosa che si ispira alla Visitazione di Maria.


L’espansione del nuovo Ordine ha del prodigioso.


Alla morte di Giovanna, nel 1641, i monasteri saranno 87!


7. Ultimi anni


Francesco negli ultimi anni di vita deve prendere per due volte la strada di Parigi: viaggi importanti sul piano diplomatico e spirituale, viaggi faticosi per lui, stanco e malandato in salute.


Ha nel cuore un sogno: ritirarsi dagli affari della diocesi e trascorrere gli ultimi anni di vita nel quieto Monastero di Talloires, sulle sponde del lago, a scrivere il suo ultimo libro Trattato dell’amore del prossimo e a recitare il Rosario.


La fama della santità di Francesco è nota a Parigi al punto che il cardinale Henri de Gondi pensa a lui come a suo successore e glielo propone. Nota è la simpatica risposta di Francesco: «Io ho sposato una povera donna [la diocesi di Annecy]; non posso divorziare per sposarne una ricca [la diocesi di Parigi]!».


Nel 1622 il Duca impone a Francesco di accompagnare il cardinale Maurizio di Savoia ad Avignone. Al ritorno si ferma a Lione nel monastero delle Visitandine. Qui incontra per l’ultima volta Giovanna de Chantal. È stremato, ma predica ancora fino alla fine, che sopraggiunge il 28 dicembre 1622.


Ora le sue spoglie riposano ad Annecy, nella Basilica della Visitazione.
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